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' Gli sceneggiatori Rulli e Petraglia 
srj ricordano i loro inizi e parlano dei progetti futuri 

di Milano tutto ciò che cambia nel cinema sovietico 
Film proibiti, tante coproduzioni 
e un «Giardino dei ciliegi» direttp da Anderson 
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• f i Mal come m questo mo
mento storico il problema del
l'aggressività e della distruttivi-
tk potenziale dell'uomo e sta
la al centro di interessi pluridi-
sejpfinarl « ha coinvolto pai- ; 

cologt. neurobtoiogl, politici e 
sociologi. Ne sono testimoni 
due libri di autori francesi che 
affrontano il tema dell'aggres
sività da vertici radicalmente 
diversi (Karli. P., L'uomo ag-
gmsivo. Jaca Boote Bergere*, 
J , Clinico, teoria e tecnico. Raf
faello Cortina). 

Pierre Karli. un noto neuro-
biologo che ha portato signifi
cativi contribuii nel campo 
della fisiologia del comporta
mento aggressivo affronta II 
problema partendo da lonta
no, dedicando pagine docu
mentale alla relazione tra cer
vello • comportamento, don-
doperacontatochellcervello 
umano è «un organo genera
tore di significalo, perché è a 
luogo di convergenza, di inte
razione e di strutturazione re
ciproca di tre ordini di sistemi: 
biologici, psicologici e socto-
logiek Un albo punto centra- : 
le a l suo pensiero* che la re
lazione . cerveUo-comporta- : 
ritento non è unidirezionale e 
Irreversibile, ma ha piuttosto 
un andamento circolare in 
quanto n comportamento è 
capace di modificare il conte- ' 
alo umano e sociale in cui si .. 
manUesta e quest'ultimo ritor- : 
naie al cervello sotto forma di 
stimoli e percezioni specifiche 
(una concezione questa che . 
potremmo definire intornio-
ritUa). 

Ma che cosa è l'aggressivi-
li? « si domanda.anzitutto 
Muti - « si risponde con lun
ghe perifrasi senza dare una 
definizione di essa, sottoli
neando quindi subito e Indi
rettamente la complessità del 
problema. Rifiuta l'idea che 
l'aggressività sia un istinto o 
un entità naturale da cui l'uo
mo non può sottrarsi, una for
ma specifica di energia endo
gena che deve essere liberata 
all'esterna concezione, que
sta, cara agli etologi come 
Konrad Lorenz. Karli contesta 
peraltro anche l'idea dell'ag

gressività come un complesso 
di comportamenti messi in 
moto da condizioni esteme 
potenzialmente generatrici di 
aggressione» •* e ., preferisce 
prendere in esame - attraver
so una analisi rigorosa del dati 
sperimentali offerti dalla neu
robiologia - tutti quei fattori 
estemi ed intemi, legati alla 
genetica e all'ambiente, alla 
natura e alla cultura che fun
zionano da •detonatori» di 
uno specifico comportamen-
toaggresstvo. -

Il cervello, grazie alla sua 
plasticità, è II •mediatore» di 
ogni aspetto del problema, in 
quanto sede di convergenza 
di molteplici fattori che dalla 
natura si estendono alla cultu
ra e alla società e che inter
vengono in questo specifico 
comportamento. Tutta la sua 
linea teoricasegna un percor
so che è tracciato dalla sua 
stessa esperienza di neurobio
logo Interessato allo studio 
della aggressività fattispecie 
(ratto-topolino) e intraspeàe 
(tra ratti della stessa specie), 

• In determinate situazioni spe
rimentali. :' 

• Da queste ricerche che l'au
tore espone Informa discorsi
va e molto comprensibile, sot
tolineando le molteplici varia-
bill che possono intervenire 
nel modificare' il comporta
mento «muricida» (cioè ag
gressivo (Ino ad uccidere) del 
ratto che Incontra il topo per 
la prima volta, o per quello ag
gressivo di un ratto selvatico, 
Karli costruisce il concetto di 
comportamento aggressivo 
come espressione di una sto
rto individuale legata da una 
parte al patrimonio genetico 
che organizza làvruttzfortevdl 
determinati circuiti nervosi (e 
qui un ruolo fondamentale è 
dato dalle strutture del sistema 
limbico. quel sistema cioè che 
costituisce la parte più arcaica 
del nostro cervello) e. dall'al
tra, all'impatto adattivo che 
l'animale ha avuto con l'am
biente e l'esperienza che da 
questo impatto ha saputo la
re. Ne deriva che la scelta di 
una reazione appropriata 
(anche aggressiva) «non è 

Due importanti libri, uno di un neurobiologo 
e l'altro di uno psicoanalista, negano 
che sia un istinto innato. La plasticità 
del cervello e il suo rapporto con la mente 
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più una semplice espressione 
immediata e momentanea di 
certe esigenze biologiche in
teme, ma si iscrive in una sto
ria: e contemporaneamente • 
evento-riflesso del passato e 
evento-ponte dell'avvenire». 
Importante diventa - per Karli 
- il concetto di «campo causa
le» che permette di dare la 
giusta importanza, nel deter
minismo di un comportamen
to aggressivo, alla attivazione 
di specifici circuiti neurochi
mici, al contesto culturale in 
cui si manifesta lo stimolo 
adeguato pe una determinata 
risposa, alla esperienza pre
cedente che l'animale ha fatto 
di quello stimolo. 

Ma qui si pone una doman
da: è giustificato applicare di
rettamente all'uomo i risultati 
ottenuti da animali da esperi
mento? Karl! dice che e certa
mente possibile, con opportu
ne precauzioni, fare Ipotesi 
sul funzionamento del cervel
lo umano partendo dai dati 
della neurobiologia. Natural
mente questo è U lato più de
bole di tutta la costruzione di 
Karli. Egli infatti scavalca a pie 
pari l'impossibile problema 
della relazione tra cervello e 
mente, dando per scontata 
una soluzione isomorfka, 
cioè che il cervello è la mente 
e che non può esistere com
portamento (anche nei suoi 
riflessi sociali) al di fuori del 
circuiti cerebrali. Una visione ', 
positivista del problema, che 
non tiene conto degli enormi 
sforzi fatti da altre discipline 
(e per primo segnalerei la Psi-
coanalisi) per affrontare il te
ma del comportamento uma
no da altri vertici e con altre 
prospettive psicodinamiche. 
Manca infatti, nel discorso di 
Pierre Karli, la dimensione più 
profonda e più profondamen
te inconscia che è alla base 
del comportamento dell'uo
mo e ne definisce le relazioni 
con gli oggetti della sua realta. 

Da una diversa concezione 
dell'uomo nasce il lavoro di 
Jean Bergeret Come psicoa
nalista Bergeret si collega al
l'ultimo Freud che aveva po
stulato il conflitto tra pulsioni : 

?t Una grande mostra e un libro ripropongono l'opera del pittore • 
D trionfo della mondanità diventa immagine sempre più straziante 

Vacchi e ralchimia dell'arte -M 

vàr 
| '1 Nell'ex Casale Bondi perfettamente restaurato di Ca-
ì 'y stenaso, luogo di nascita del pittore Sergio Vacchi, è 
è- stata inaugurata una grande antologica del pittore. 
f ' Contemporaneamente è uscito in librerìa un libro sulla 
T ; sua arte dal titolo: «Sergio Vacchi • Alchimia del vissu-
% to», stampato da Silvana Editoriale. Vi si trovano foto-
•?ì grafie, biglietti, lettere dell'artista. Non c'è prefazione, 
. c" rnft una postfazione di Enrico Crispolti. 
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\'t. m CASTÉNASO. Un libro, una 
! y grande mostra, un pittore: Ser-, 
;K gio Vacchi. Si direbbe la più 
> . normale e abitudinaria delle 
. £," situazioni; ma non « cotr. Il U-
f- beo e la mostra sono stati co-
f strutti dal pittore con l'aiuto di 
£> Marilena sua compagna di vita 
%"•" In solitudine e in separazione 
•'*• dal «mondo dell'arte». L'inven

zione del libro precede la mo
stra di qualche anno. L'uno e ", 

T raltra. questa e la prima novi
tà, sono stati realizzati senzala . 

' ÌT «protezione» e il viatico di un 
^criucod'arte. 

• Il libro porta un titolo rivela
tore: «Sergio Vacchi-Alchimia 

>• del vissuto 1948/1990» e la 
stampa splendida è della Silva-

•'£ na Editoriale. La vitale energia 
'ì della memoria del pittore ha ri
t i trovato e assemblato fotogra-
m tìe. biglietti, brevi scritti, lettere, 
:;r momenti di vita e di mondani-
e, la. documenti di esistenze e di 
p storia per fare della vita che 
fe passa il grembo dellimmagi-
• h ; nazione. Non c'è una prefazio-

' ne, come si usa, ma una post-
f, fazione di Enrico Crispolti, for-
•g:se 11 critico che più ha seguito 
•Si le avventure dell Immaginario-
, * ne di Vacchi nel flusso dei de-
'. ' cenni e che, ancora appassio-
j> nato di idee e di avventure 

- poetiche, polemizza con il ri
lievo che prende dalle fotogra
fie la mondanità. 

Certo per molto tempo gli 
-abitanti di Casténaso, paese 
natale del pittore, ricorderan
no l'inaugurazione cosi (anta-
smalica della mostra antologi
ca all'ex Casale Bondi restau
rato che il comune ha dedica
to al «figliol prodigo». Ricorde
ranno l o stacco visionario, 
> l'aggressività, la sensualità, la 
mostruosità, la violenza figura
tiva e la presenza, ora sangui
gna ora spettrale, di tante e 
tante figure femminili e ma
schili che in chiuse stanze 
sgranano occhi e sorrisi e ghi
gni e fanno anche gesti di ballo 
di cui non è facile intendere la 
motivazione profonda nei cen
to e più dipinti e disegni che 
fanno la mostra. 

lo vedo ancora, nella notte 
cosi emiliana. Sergio Vacchi 
sotto la luce di una lampada, 
vestito di nero con una gran 
camicia bianca all'antica che 
parlava e gesticolava mentre 
gli occhi azzurri e i capelli ar
gentei lanciavano guizzi: e mi 
chiedevo come avesse fatto a 
uxlre da uno di quegli autori
tratti recenti dove s'è raffigura

to come un vecchio uomo che 
piange e le lacrime si fanno 
sassi: oppure come avesse fat
to a uscire da uno di quei di
pinti mondani, dedicati a 
Proust e alla sua ricerca del 
tempo perduto e no, nei quali 
proprio la mondanità trionfan
te sronda melanconia che tra
suda da sorgenti lontane: 
quanto più la festa è festa do
rata, opulenta, erotica, tanto 
più l'immagine si dichiara co
me uno straziante congedo da 
un'epoca. 

Quella sera, tra la gente di 
Casténaso. più di qualsiasi 
analisi critica mi ha rivelato co
me e quanto Sergio Vacchi rie- -
sca a toccare o almeno ad av
vicinare la realti della vita e 
della storia che sta dietro gli 
aspetti abitudinari attraverso 
l'Immersione nella mondanità 
e il fantastJsare mitografico/lu-
nebre sulla mondanità. 

E mondanità per il pittore 
vuole dire fisicità, carne, mate
ria di tutte le cose. Anche I so
gni, le visioni e le prefigurazio
ni sono materici. Anche la me- ' 
moria, cosi attiva e attivante in 
lui, e materica. E un pittore al
chimista che anche dalle ma
terie più vili vuol ricavare l'oro. 

Usa largamente tra I colori 
l'argento lunare e l'oro solare 
che danno alle immagini quel 
tipico splendore a cominciare 
dai primi anni '60 con i quadri 
sul Concilio Vaticano II: dopo, 
le gigantesche nature morte pi-
cassìane cosi demolitrici di 
Morandi bottiglista e dopo gli 
stupendi quadri informali nei 
quali finalmente la pelle del 
vissuto si era rotta mostrando 
polle in eruzione di vulcani 
creduti spenti e arterie e vene 
spaccate in rovina e spermato

zoi e ovuli in cerca di una pos
sibile generazione di vita. 

Ma dietro lo splendore da 
icona di quell'argento lunare e 
di quell'oro solare c'è sostan
zialmente un'assenza di luce, 
un mondo abbuiato. Col tra
sferimento a Roma ai primi del 
1960, e che fu una fuga da Bo
logna insofferente del culto 
morandiano, Viicchi fu mor
bosamente attratto dalla sto
ria: ecco il Concilio; ecco il Fe
derico Il come sogno laico del
l'Impero: ecco Galileo e la 
contestazione degli anni 60; 
ecco il rapporto clamoroso col 
marxismo che è contempora
neo al ritrovam<-nto della cru-

' dele Europa di Otto Dfx, e at-. 
traverso lui l'Europa del dolore 
di Crflnewald - ah! quel Cristo 
di Colmar trafitto da migliaia e 
migliaia di spine diplme-con-
fltte una per una! - e l'Europa 
del vuoto metafisico di de Chi
rico e dell'ironia sulla classici
tà di Savinlo. 

, Quando comincia negli an
ni Settanta a dipingere quelle 
sue stanze all'ombra delle fan
ciulle in fiore accade a Vacchi 
quel che era accaduto a Proust 
che assaggiando il dolce ma-
daletne aveva riportato a galla 
la memoria di tutta una parte 
della sua vita. Ed è con la me
moria che Vacchi ci restituisce, 
carne e sangue sentimenti e 
idee, tanti personaggi in dei ri
tratti stupendi: il sanguigno e 
orrido Bacon, il pallido e fune
bre de Chirico, il bel Balthus 
della giovinezza, il Dix della 
coscienza, l'amatissimo sopra 
a tutti Moml Arcangeli, il tena
ce Morandi occhialuto, il Kaf
ka dagli orecchi che sentono 
strisciare i vermi, il Proust dal
l'occhio mondano che è pros

simo al pianto. 
Quanti ritratti e autoritratti: 

come se il pittore chiedesse 
• • aiuto all'Europa della pittura e 

della letteratura e ne invocasse 
: i protagonisti nel vuoto dell'at
tesa della pittura metafisica. 
Anche questi volti vengono 
dalle piaghe aperte e gementi 
umori come polle della sua 
grande pittura informale. Ro-
versi ha scritto per il libro di 
Vacchi che «... mentre proce
de, sembra immedesimato a 
sfasciare il già fatto, l'opera ap
pena compiuta, per aprire e 

' circoscrivere nuovi spazi liberi, 
ricostruire nuove fantasie spie-

; tate,, agganciare altri corpi da 
collocare...». E Arcangeli indo
vino nel 1951: «... Ecco quello 
che è il mondo per Vacchi: 
una mareggiala di lampi, di 
cose, di passioni». E Volponi 
che trova interessante vedere 
«... lo sciame sporco dei pen
sieri in qualche condensamen
to della materia...». E ancora 
Sciascia che vede 1 «capricci» 

. di Vacchi aspirare «a una mi
neralizzazione». 

Davanti ai turgidi fantasmi 
dell'esistenza e della storia che 
sembravano gonfiare le tele a 
Casténaso come fossero vele, 
mi sono ricordato di un'intervi- -
sta del dandy francese J.P. 
Aron, vicino alla morte per 
Aids, che serenamente diceva 
alla televisione che era in atto 
una glaciazione dell'arte mo-

. dema uccisa . dai professori • 
universitari e che c'era una. 
possibilità di rompere la già-: 

dazione attraverso il vissuto. 
Ricordo di averne parlato con 
Vacchi che ne era rimasto as
sai colpito: tanto che ora, nel 
risvolto di copertina del libro si 
rammarica di non averlo dedi-

di vita e pulsioni di morte. Co
me è noto, Freud ha ipotizza
to che nell'uomo operi inces
santemente una pulsione di 
morte o 77ianarosche si mani
festa sotto forma di aggressivi
tà rivolta verso l'esterno, ma 
che pud essere neutralizzata 
dalla pulsione di vita o £>os, 
grazie alla sua carica libidica. 
Una energia istintuale negati
va che nasce con l'uomo e 
che ne determina il destino. 
Melante Klein riprende questa 
concezione della vita mentale 
e collega alla pulsione di mor
te sentimenti come l'invidia, 
la gelosia e la distruttività. 
Jean Bergeret anzitutto propo
ne una distinzione tra aggres
sività e violenza. Quest'ultima 
è un'entità innata, primaria, di 
natura narcisistica, ma forte
mente legata all'istinto di vita 
e di conservazione. Essa viene 
integrata dalla libido. Ma non 
tutta e non sempre la violenza 
primaria riesce ad integrarsi 
nella problematica libidica. 
La parte di violenza non inte
grata costituita allora l'aggres
sività dell'uomo e la sua cari
ca distruttiva. In questo mo
dello 1'aggressrviM sarebbe al
lora secondaria e risultato di 
un (armento o scacco nel 
processo di integrazione della 
violenza nella parte più sana e 
. più capace di amare dell'indi
viduo. 

Naturalmente questa di 
Bergeret non è che un'ipotesi. 
Anche se fondata su evidenze 
cliniche e formulata, in parti
colare, per spiegare la nascita 
del sadismo e del masochi
smo oltre che per compren
dere il funzionamento della 
personalità psicotica, lascia la 
maggior parte' degli analisti 
perplessi «non troppo con
vinti dellii sua utilità clinica. 
Tuttavia, una cosa deve esser
le riconosciuta: quella di ri
durre la distanza che separa 
alcune teorie psicoanalitiche 
dalla neurobiologia. In quan
to ambedue queste discipline 
- stando almeno al pensiero 
di questi due autori - negano 
l'esistenza di una aggressività 
primaria innata che pesa pes
simisticamente sul destino e 
la libertà degli uomini. 

Sergio Vacche «La segnatura di Galileo», 1967 

catoaAron. 
Dunque un vissuto sempre 

cosi intrigante e provocante 
che diventa pittura: cubismo 
gigante; informale germinale; 
Concilio surreale; Galileo poli
tico; stanze dell'appuntamen
to con Proust; ritratti e autori
tratti di un'Europa che ha resi
stito e con i quali Vacchi vor
rebbe contrastare la frantuma
zione delle idee e il dissolvi
mento possibile delle visioni, 
dei progetti oltre che delle 
realtà sociali. E l'impronta 
mondana e pittorica di tale vis
suto è anche nel libro dove la 

pittura sembra passare attra
verso la mondanità come una 
lamaaffilatissima. 

Libro e mostra confermano 
la presenza viva e attivante di 
una grande opera di testimone 
d'Europa che partita come un 
flusso sorgivo e veloce ha finito 
per slargare in acque di lago 
che si impaluda sempre più. 
Questo dicono di un percorso 
esistenziale e storico che è di 
molti, i simboli, le metafore, le 
visioni, le prefigurazioni di un 
pittore molto vitale e sensuale 
ma che sente la morte e il dis
solvimento. 

«Roma interrotta», un disegno di Leon Krier 

Un convegno a Roma sulla crisi 
di un metodo e di una professione 

C'era una volta 
il progetto 
E l'architetto 

RENATO PALLAVICINI 

• I ROMA. Architetto, che 
passione! A seguire i lavori del 
convegno intemazionale «La 
sfida architettonica», svoltosi a 
Roma nei giorni scorsi, l'escla
mazione suggeriva sofferenze 
da Sacre Scritture più che salti 
di gioia. E non per colpa del 
dibattito, assai interessante, 
quanto piuttosto per il pano
rama sconfortante che ne è 
venuto fuori. Convocati dal 
Dipartimento di Progettazione 
architettonica e urbana, su 
iniziativa del precessori-Paola 
Coppola PignaleJli e VieriQui-
lici. architetti, giuristi, tecnici e 
docenti: hanno discusso per 
tre giorni sul disagio di una fi
gura professionale, quella del-
Tarchitetto appunto, in crisi 
cronica (a partire dal 1968 al
meno). Anzi da qualcuno già 
data per morta. La «sfida», di 
cui al titolo del convegno, era 
quella di indicare, se non pro
prio delle scorciatoie, possibi
li strade d'uscita dalla china 
ripida della perdita d'identità 
degli architetti, dalla loro pro
gressiva emarginazione dai 
processi decisionali che gui
dano la crescita delle città. 
Una crisi, secondo l'assunto 
dei promotori, figlia della crisi 
che ha investito lo strumento 
principe dell'architetto: il pro
getto. 

Invischiato in inenarrabili 
procedure burocratiche, 
schiacciato tra interessi politi
ci e finanziari, spesso osteg
giato da un ambientalismo in
tegralista, il povero progetto è 
diventato un «oggetto margi
nale» nel panorama dell'ar
chitettura e dell'urbanistica 
italiane. Eppure, forse mai co
me in questi ultimi anni, vuoi 
che si trattasse di centri storici 
da recuperare (ad esempio 
Venezia o Palermo), vuoi che 
si trattasse di ex-aree indu
striali da rìfunzionalizzare (ad 
esempio la Bicocca o il Lin
gotto^, vuoi che si trattasse di 
centn direzionali da realizzare 
(ad esempio lo Sdo di Ro
ma) . in tutti questi casi, come 
in altri, il dibattito sul destino 
delle città è stato cosi vivace. 
E ancora, mai come In questi 
ultimi anni le riviste (ma in 
parte anche le nostre città) si 
sono riempite di edifici e di ar
chitetture tutt'altro che trascu
rabili. E allora? Allora è suc
cesso che nel primo caso, sal
vo le consuete eccezioni, i di
scorsi, le querelle*, talvolta le 
ingiurie e gli insulti sono pas
sati, per cosi dire, «sopra la te
sta» del legittimi soggetti inte
ressati, riguardando piuttosto 
le diverse forze ed i diversi in
teressi economici in campo; e 
che nel secondo, più che di 
veri e propri progetti, si è trat
tato di «oggetti» architettonici, 
in qualche caso anche splen
didi, ma pur sempre «oggetti», 
paghi della propria assolutez
za formale, indifferenti, se 
non ostili, ad un «progetto» più 
generale. 

In questo quadro, il legitti
mo scatto d'orgoglio degli ar
chitetti, magari venato da 
qualche nostalgia per perdute 
«autorevolezze», si è intreccia
to alle questioni di stile; ecos), 
la richiesta di contare di più, 

la ricerca di una nuova etica 
per il lavoro dell'architetto, ha 
finito per partorire un'estetica, 
affiancando alla «guerra per 
bande» > politico-finanziaria, 

' una «guerra di religione» tra 
scuole e tendenze architetto
niche. Di questi intrecci e di 
queste confusioni, si è fatto 
carico, suo malgrado, il con
vegno. Relazioni e interventi, 
spesso di grande interesse, 
hanno sfiorato però l'incomu
nicabilità, dando vita anche a 
'qualche polemica, esplicita o : 

.semplicemente adusa. Più 
.che sciogliere I nodi, insom

ma, se ne sono prodotti di 
nuovi. E gli intrecci si sono in
garbugliati. Suggestioni tecno
logiche per città cablate ed in
formatizzate (c'è anche una 
nuova disciplina che se ne oc
cupa, si chiama, con un or
rendo neologismo d'origine 
francese, «resotica»') hanno 
fronteggiato richiami alla «me
moria», alle suggestioni dei 
•luoghi» (Gregotti, Perego); i 
temi delle normative e dei 
conflitti tra pubblico e privato 
(Bobbio) hanno aperto a co
raggiose (ma anche un po' 

. inquietanti) teorizzazioni che 
ipotizzano la figura del pro
gettista come «negoziatore di 
conflitti», «facilitatole» di pro
cessi decisionali (Karrer). A 
chi ha proposto una appas
sionata quanto pessimistica 
lettura dell'architettura italia
na del dopoguerra, come pro
gressiva caduta formale e mo
rale (Lenci), ha risposto una 
disincantata lettura dei proce
dimenti stessi della rappre
sentazione e del disegno ar
chitettonico (Purini). 

Il convegno è parso trovare 
un terreno d'incontro nell'ulti
ma giornata, quando gii inter
rogativi hanno lasciato i peri
colosi e un po' troppo intro
spettivi lidi della crisi d'identi
tà e di ruolo, per approdare a 
quelli del «che fare», soprattut
to sul terreno della formazio
ne dei giovani architetti. An
che qui, il panorama, certo, 
non è dei migliori. Anzi il con
fronto con gli altri paesi euro
pei (vedi il caso della Germa
nia, nella puntigliosa relazio
ne di Peter Jockusch) ha rive
lato tutte le inadeguatezze del 
caso. Le sconfortanti cifre 
(77.000 iscritti, in Italia, alle 
facoltà di architettura, a fronte 
di una media annuale di 4.200 
laureati, il sovraffollamento 
delle strutture, l'assoluta man
canza di aule, laboratori, tavo
li e strumenti di disegno), l'in
ceppo agli sbocchi occupa
zionali, la crisi, infine, delle 
stesse facoltà di architettura 
che si vedono erodere com
petenze e figure professionali, 
hanno messo tutti (o quasi) 
d'accordo. Anche perché, il 
fatidico 1992, imporrà, a livel
lo europeo, drastiche ridefini
zioni di ordinamenti didattici 
e di programmi, adeguamen
ti, tutt'altro che indolori, delle 
scuole d'architettura italiane. 
A quella data (e oltre) le au
toanalisi, per quanto sofferte e 
affascinanti, dovranno cedere 
il posto alla dura realtà del 
mercato europeo. E poco 
conta che porti con sé l'agget
tivo «comune». 
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